La Scala Santa

Seguite la via del Crocifi sso, disprezzate il mondo!

Carissimi confratelli,

Nel presentare l’iti nerario triennale che prepara la Congregazione a vivere

con frutt o il giubileo del 2011 avevo invitato a ruminare, secondo il metodo consigliato dai

Padri della Chiesa per familiarizzarsi con la Parola di Dio, il testamento del nostro Fondatore.

Avevo proposto anche di usare con saggezza il nostro tempo, senza frett a, dedicando

un anno intero per interiorizzare ogni frase, perché il nostro percorso verso il giubileo somasco

possa sti molare il cuore di tutti diventando respiro delle nostre anime.

Con questa lett era vorrei condividere con voi quanto la ruminati o della prima espressione

del testamento, sta producendo in me, comunicandomi un supplemento di speranza. Leggo

l’invito a seguire la via del Crocifi sso disprezzando il mondo situandomi in due ambienti

familiari a noi somaschi, e ben fi ssi nella mente di chi ha percorso i luoghi del Fondatore: il

fondo buio della torre di Quero e la Scala santa a Somasca.

Il buio della torre di Quero, ovvero il luogo dell’incontro col Crocifi sso

Il cammino spirituale di san Girolamo Emiliani nasce da una forte esperienza da lui vissuta

in modo inti mo e profondo tra la sera del 27 agosto e la nott e del 27 sett embre 1511;

un’esperienza che non ha nulla d’intellett uale, di sistemati co o di teorico. Essa si presenta

unicamente come un evento che irrompe inaspett ato nella sua vita, ed irrompe con le caratt

eristi che della tragedia: sconfi tt a militare e carcere come conseguenza della sconfi tt a.

Nello spazio inospitale della torre di Quero, ambiente oscuro tanto per gli occhi, come per

la mente ed il cuore del giovane Girolamo, la disperazione e la mancanza di prospetti ve

umane sembrano essere le uniche certezze. Ma proprio qui s’impone una presenza che

lo accoglie, lo libera e lo manda: la mano provvida di Maria gli indica Cristo Crocifi sso e

Risorto. Tale avvenimento più che il caratt ere atti vo della ricerca e partecipazione, mostra

quello passivo dell’apertura al Mistero che riempie e cambia la persona che da esso si fa

raggiungere, indipendentemente dal luogo e dalla condizione in cui si trova.

L’esperienza di Girolamo Emiliani dà origine, quindi, ad un comportamento che è risposta

a qualcosa di molto grande che oltrepassa i limiti della sua personalità e della sua parti colare

storia; storia che fi n da bambino aveva sognato, a cui si era preparato e per cui aveva scommesso

tutt e le sue capacità e risorse. La sconfi tt a si trasforma in una dolce occasione della

Provvidenza 1 ed il carcere nel luogo della liberazione, partenza per una nuova e magnifi ca

avventura. Si tratt a non solo di liberazione dalla prigionia a cui lo costringeva il capitano

di ventura Mercurio Bua, ma dallo stesso progett o di vita che si era dato, ingabbiando se

stesso nelle catene dell’individualismo egocentrico. Senza chiave per aprire la porta della
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prigione, incapace di spezzare i ceppi, l’unica ricchezza che ancora gli rimaneva era

il seme della fede deposto nel suo cuore di bimbo da mamma Eleonora; a quel

ricordo, come ad un’ancora, si aggrappa ora sconfi tt o il giovane Girolamo: ed ecco

che le tenebre diventano luce.

Nella prima frase del testamento, consegnata ai suoi compagni 26 anni dopo sul lett o di

morte, mi pare di trovare proprio il nucleo di tale avvenimento ed incontro inaspett ato, ma

reale col Mistero: la via crucis et lucis del Crocifi sso. Il carcere è improvvisamente riempito

di una presenza luminosa e allora si apre, si trasforma in una via, presenta un percorso, con

una meta: il raggiungimento della libertà per sé e per altri. Quella che per tutti appariva solo

sconfi tt a, si trasforma nell’esperienza d’incontro con la persona del Crocifi sso. Colui che la

morte non ha potuto contenere nel sepolcro, trasforma il carcere del giovane veneziano

in ambiente di speranza carico di futuro. Girolamo ha ora una nuova prospetti va di vita:

seguire la via del Crocifi sso nell’asceti ca semplice del disprezzo del mondo. In altre parole,

sperimenta sulla sua pelle la buona novella di Gesù, il Figlio obbediente che Dio manda nel

mondo per salvare il mondo, solidale fi no alla morte con l’uomo da salvare 2. L’evento del

Cristo rivive in Girolamo, trasformandolo in soldato del suo nuovo Capitano 3. Il dono della

salvezza trasforma il Miani in icona del Crocifi sso-Risorto: morto, ormai, a questo mondo,

partecipa al mondo della risurrezione; è vivente per Dio 4. Girolamo acquista la coscienza di

essere fi glio di Dio; pur essendo nel mondo, non è più di questo mondo, ma è mandato nel

mondo perché il mondo creda 5.

Dalla nott e del 27 sett embre 1511, il seguire la via del Crocifi sso coinciderà per Girolamo

con l’essere nuova creatura che vive della fede che opera mediante la carità 6, ed esprimerà

il coraggio profeti co di opporsi a tutt o ciò che è violazione della dignità della persona, della

solidarietà e della fraternità; sarà fautore della riforma del popolo cristi ano 7.

L’esortazione a disprezzate il mondo, oggi può suscitare fasti dio. In realtà il Fondatore intende

ricordare ai suoi confratelli che essi sono chiamati a custodire e sviluppare, anche se

con fati ca, la loro identi tà di morti e risorti in Cristo. La buona noti zia della speranza cristi ana

non è esente da peso e fati ca, anzi lo richiede. Il mott o, che dal 1610 accompagna la Congregazione,

“il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero” 8, sott olinea proprio il realismo

della speranza cristi ana e somasca: il peso sarà pur dolce e leggero, ma resterà sempre un

onus, si tratt erà sempre e comunque di seguire la via del Crocifi sso, di portare la Croce!

La Scala santa, ovvero la direzione per camminare lungo le vie nel mondo

Nel percorso verso il santuario della Vallett a la Scala santa occupa un posto tutt o parti

colare e di suggesti vo richiamo asceti co: indica l’eremo, luogo dell’incontro personale

e silenzioso di Girolamo col proprio Signore. La sua vista ci è familiare e siamo abituati a

percorrerla in salita. Ricordo anche che, fi no a qualche anno fa, sulla parete della cappella

adiacente ad essa appariva un cartello giallo che ammoniva: “vietato scendere dalla Scala

santa”, segno di un evidente pericolo! Il richiamo alla salita rimanda a indiscuti bili immagini

bibliche quali la scala di Giacobbe, il fati coso percorso di Elia al monte Oreb, come

anche a spunti asceti ci contemporanei al nostro Fondatore: la Salita al Monte Carmelo, di

san Giovanni della Croce, o il Castello Interiore della grande Teresa d’Avila. Sono

esempi di sforzi asceti ci che sott olineano la fati ca necessaria per raggiungere una

meta che si costruisce lavorando su se stessi giorno dopo giorno.

L’insieme del complesso architett onico e religioso della Vallett a è opera del confratello

p. Pietro Rotti gni che tra il 1813 ed il 1821 trascorse lassù, da penitente, gli ulti mi

anni della sua vita. Senti va il bisogno di disprezzare quel mondo che, da fervente giacobino,

aveva abbracciato abbandonando la vita religiosa e sacerdotale ed inseguendo le

prospetti ve della Rivoluzione Francese.

Tutt o questo, l’indicazione asceti ca del luogo come la testi monianza penitente di p. Rotti

gni, è profondamente vero e risulta di valido sostegno ancora oggi per chi si propone un

serio iti nerario spirituale. Ma, c’è un “ma”: la vera Scala santa di Girolamo Emiliani è in discesa!

Sì, e credo di non sbagliarmi, è proprio in discesa: rimanda al 6 febbraio 1531, quando

il patrizio veneziano scese “dal suo palazzo per non ritornarci più” 9, giorno in cui con att o

notarile Girolamo lasciava tutti i suoi beni 10. In questo gesto di discesa ritroviamo l’identi -

fi cazione di Girolamo con i senti menti di Cristo Gesù, che in obbedienza al Padre umiliò se

stesso ed assunse la condizione di servo: Girolamo percorre la strada, in discesa prima, ed in

ascesa-esaltazione poi, della kenosis, la via di salvezza di sé e di salvezza per altri 11.

A questo proposito la mia att enzione è att ratt a da alcuni passi evangelici, ne richiamo

due, che credo abbiano riscaldato il cuore del nostro Fondatore, tanto da trasformare in

vita le parole di Luca. La fi gura di Zaccheo, piccolo di statura, capo riconosciuto e ricco, ma

incapace di vedere 12, mi sembra che riproduca bene la fi gura e la vita di Girolamo 13. L’invito

rivolto a Zaccheo “scendi subito, oggi devo fermarmi a casa tua” 14 viene da lui accolto

immediatamente e lo rende capace di imitare il più perfett amente possibile il suo caro

maestro Cristo 15. L’esperienza ed esempio del Samaritano che, come tanti altri, “scendeva

da Gerusalemme a Gerico” 16, si ripropone con altrett anta niti dezza e forza nel nostro Fondatore,

che vedendo questo spett acolo, si mise a loro disposizione fi no a consumare tutti

i beni che possedeva 17. Il Miani, sull’esempio del Samaritano-Cristo, ha saputo scendere

dal luogo del culto, dalla capitale a Gerico, alla citt à meti ccia fatt a di gente promiscua e

di catti va fama, e lì, in basso, si è fermato a soccorrere, a portare redenzione nel mondo

dell’uomo privo di dignità e speranza.

Per scendere da questa scala, la scala percorsa da Zaccheo e dal Samaritano, bisogna essere

piccoli e riconoscere la propria piccolezza: bisogna farsi umili (da humus, terra), ritornare

alla terra da cui siamo stati tratti ! . Il disprezzare il mondo sta in questa capacità di scendere,

di liberarsi e di liberarsi per sempre, di voltare le spalle al passato. Quante delle nostre frustrazioni,

paure e miserie si annidano proprio nel non voler staccarci dal passato? Eppure il

perdono e la misericordia di Dio hanno proprio la forza di “riconciliarci” col passato, nostro

e delle nostre isti tuzioni, della nostra storia personale e comunitaria. Per me, la parola più

bella delle nostre CCRR è la prima, umile; ma è anche l’ulti ma che riusciamo a realizzare,

perché si tratt a di raggiungerla percorrendo l’iti nerario in discesa, fi no all’ulti mo posto. Lì,

all’ulti ma posizione, quella raggiunta da Girolamo, c’è posto e speranza per tutti .
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C’è sempre un supplemento di speranza per la Congregazione

Le vicende della nostra Congregazione di quest’ulti mo periodo, come la situazione

di invecchiamento e di penuria vocazionale sopratt utt o in Europa, possono coprirci

con uno tsunami di pessimismo. Guardiamo allora a colui da cui siamo nati : pur oppresso

gravemente dal male, che in quatt ro giorni lo consegnerà al Creatore, mostrava costante

forza di spirito, nessun segno di paura, testi moniava di aver fatt o i suoi patti con Cristo, e teneva

il paradiso in mano .

Se saremo capaci di annullare gli stretti confi ni del nostro io, abbatt ere le pareti del nostro

personale ed, in alcuni casi addiritt ura isti tuzionale, “carcere di Quero”, potremo tornare a

scendere la scala santa di Girolamo Emiliani! Ricordiamoci che Dio non ci chiama al successo,

ma alla fedeltà. Allora compiremo il nostro lavoro come se tutt o dipendesse da noi, ma aspetteremo

il risultato sapendo che tutt o dipende da Lui. Riempiamo di cuore la nostra devozione,

sperimentando quanto scrive Gandhi: “nella preghiera è meglio avere un cuore senza parole,

che parole senza cuore!” . Abbandoniamo il catti vo costume di preoccuparci del futuro e

lamentarci del presente perché il Dio, che è carità, non ha cessato di abitare in mezzo a noi, e

noi viviamo nella sua casa .

Che la solennità del nostro tanto amato e caro padre ci riporti ai fondamenti dell’opera

che sono lavoro, devozione e carità e ci aiuti a percorrere la via del Crocifi sso disprezzando il

mondo!

p. Franco Moscone crs

Preposito Generale

El Tablazo-Medellín (Colombia) 31 gennaio 2009

P. S. Conferma. Il giorno che meditavo queste cose davanti alla Scala santa di Somasca ho incontrato

due nostri ragazzi della comunità “Ca Miani”, Abidine e Omar, ed ho chiesto loro, cercando conferma

alla mia lett ura: “È più facile salire o scendere?”. Entrambi, sicuri, mi hanno risposto “Salire!”. Sì,

è diffi cile “scendere” la Scala santa di Girolamo, ma vogliamo ribadire la sicura speranza che oggi è

ancora possibile percorrerla in discesa, e percorrerla tutt a.
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